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1. LA RAZIONALIZZAZIONE DELLA PROCEDURA      

GOVERNATIVA DI ESAME DELLE LEGGI              

REGIONALI: NON CI SONO SOLO LE                   

IMPUGNATIVE. 

Quanto al procedimento di impugnazione delle leggi regionali, con la 

legge costituzionale n. 3/2001, si è proceduto alla riformulazione 

dell’art. 127 della Costituzione che si inserisce nel quadro della rifor-

ma del Titolo V che ha ampliato l’autonomia regionale. L’eliminazione 
dell’impugnazione preventiva e della conseguente possibilità di impe-

dire l’entrata in vigore della legge regionale difatti ha determinato il 

venir meno della negoziazione tra il Governo e le Regioni circa le modi-

fiche da apportare ai testi legislativi regionali, costituendo probabil-

mente una delle cause del significativo aumento della conflittualità tra 

lo Stato e le Regioni. Una parte rilevante delle pronunce rese ogni an-
no dalla Corte costituzionale è, infatti, attualmente riferibile ai giudizi 

promossi in via principale dallo Stato e dalle Regioni. Peraltro, con leg-

ge n. 131 del 2003, si è stabilito che la legittimazione a impugnare le 

leggi o gli atti aventi forza di legge dello Stato innanzi alla Corte costi-

tuzionale appartiene a ciascuna Regione con ricorso del Presidente 
della Giunta, anche su proposta del Consiglio delle autonomie locali, 

previa deliberazione della Giunta regionale. Nello stesso modo e negli 

stessi termini può essere impugnata la legge di un’altra Regione, seb-

bene in tal caso il ricorso debba essere notificato al Presidente della 

Giunta regionale interessata oltre che al Presidente del Consiglio dei 

ministri. In modo sostanzialmente speculare è previsto che le leggi re-
gionali possano essere impugnate (in via principale) dallo Stato con 

ricorso del Presidente del Consiglio dei ministri previa deliberazione 

del Consiglio dei ministri (art. 127 Cost.), precisandosi che l’impugna-

tiva non ha, comunque, carattere obbligatorio.    

La delibera di impugnazione è un atto politico di esclusiva competenza 

del Governo. A tal riguardo, la Corte costituzionale:   

a) Con sentenza n. 33/1962 chiarisce che il ricorso per conflitto di at-

tribuzione e' proposto per la Regione dal Presidente della Giunta regio-
nale in seguito a deliberazione della Giunta stessa. Attesa l'importanza 
dell'atto e gli effetti costituzionali e amministrativi che questo può pro-
durre la proposizione del ricorso, in tali casi, debba essere preceduta da 
deliberazione, rispettivamente, del Consiglio dei Ministri o della Giunta 
regionale, è esigenza non soltanto formale, ma sostanziale. Il Presidente 
del Consiglio dei Ministri e il Presidente regionale sono gli organi rappre-
sentativi del Governo dello Stato e, rispettivamente, della Regione, e at-
tribuendosi ad essi la legittimazione attiva ad agire dinanzi alla Corte 
costituzionale si adempie bensì ad una esigenza di natura formale, ma, 
sostanzialmente, occorre che sia preceduta dalla determinazione dei 
membri del Governo o dei componenti la Giunta regionale, e ciò per l'im-
portanza dell'atto e per gli effetti costituzionali ed amministrativi che 

l'atto stesso può produrre;   

LXXVI 

delle norme di 

attuazione 



 b) Con sentenza n. 54/1990 ha affermato che la previa delibera del Consiglio dei ministri 

trova la sua giustificazione in un’esigenza non di natura formale, ma di sostanza, connessa 
all’importanza dell’atto di impugnativa della legge e alla gravità dei suoi possibili effetti di 

natura costituzionale;  

La Corte ha, di conseguenza, precisato che deve sussistere una piena e necessaria corri-
spondenza tra la deliberazione con cui l’organo legittimato si determina all’impugnazione e il 
contenuto del ricorso, attesa la natura politica dell’atto d’impugnazione, poiché l’omissione 
di qualsiasi accenno ad un parametro costituzionale nella delibera di autorizzazione all’im-
pugnazione dell’organo politico, comporta l’esclusione della volontà del ricorrente di promuo-
vere la questione al riguardo, con conseguente inammissibilità della questione che, sul me-
desimo parametro, sia stata proposta dalla difesa nel ricorso (cfr. sentenza n. 166 del 
2021). Sicché, il Consiglio dei ministri, pur in presenza di una legge in contrasto con la 

Costituzione (ad esempio, quella di proroga dei commissari dei liberi consorzi), non ha 

l’obbligo giuridico di ricorrere al giudizio di costituzionalità, neanche quando già esiste 

una sentenza sulla medesima controversia.  

Si segnala, per completezza, che in data 23 ottobre 2023 è stata pubblicata in Gazzetta 
Ufficiale la Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri, recante Esame delle leggi 
delle regioni e delle Province autonome di Trento e di Bolzano e delle questioni di legittimità 
costituzionale ai sensi e per gli effetti dell’articolo 127 della Costituzione. Razionalizzazione 
dell’attività istruttoria del Governo, con l’obiettivo di riduzione del contenzioso e di promozio-

ne di forme di collaborazione fra Stato e Regioni. 

Il Presidente della Corte costituzionale ha più volte invitato tutti gli attori istituzionali a 
riflettere sulla necessità di apprestare più efficaci meccanismi di prevenzione e risoluzione 

dei conflitti. Infatti, un'ulteriore modalità di deflazione del contenzioso già in   uso, ispira-

ta   al   principio di leale collaborazione, si realizza anche tramite tavoli di concertazione 

preventiva al fine di limitare le impugnative tramite accordi formali o informali (c.d. attivi-

tà di moral suasion). Le amministrazioni delle regioni o delle province autonome possono 

richiedere al Dipartimento per gli affari regionali e le autonomie della Presidenza del Con-
siglio dei ministri di avviare un confronto con le amministrazioni statali competenti, prima 

dell'approvazione di leggi regionali o provinciali di particolare complessità o delicatezza. In 

tal caso, le amministrazioni competenti sono invitate dal Dipartimento a voler comunicare 

il parere di competenza entro il termine di volta in volta fissato dal Dipartimento medesi-

mo.  

 

La decisione della Corte di “decidere”.  

In merito alla possibilità della Corte costituzionale di decidere sulle leggi della Regione Si-

ciliana, si evidenzia come la stessa non si rifugi esclusivamente nel self-restraint, ma, di 
fronte anche a casi complicati, si avventuri sul terreno della decisione, affrontando problemi 
di notevolissima complessità. Un esempio molto significativo è costituito dalle competenze 

finalistiche. Si tratta delle competenze definite, anziché attraverso l’indicazione del rispet-
tivo ambito d’incidenza, mediante la fissazione dello scopo che sono chiamate a persegui-

re. Le scelte compiute dal nostro Giudice delle leggi sono estremamente significative. Esso, 

in particolare, pur non assumendo un atteggiamento di pedissequa deferenza nei confron-

ti del legislatore nazionale cerca di non usurpare lo spazio che deve essere riservato agli 

attori politici. La Corte, in particolare, sembra raggiungere un compromesso tra la consa-
pevolezza di non poter procedere direttamente a certe decisioni (e, quindi, il self-restraint) 
e la necessità di dare attuazione al disegno costituzionale nell’unico modo che ritiene, allo 

stato, possibile.    
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 In linea di principio (Corte costituzionale, sentenza n. 356/1996): 

a) le leggi non si dichiarano costituzionalmente illegittime perché è possibile darne in-

terpretazioni incostituzionali;  

b) le leggi si dichiarano costituzionalmente illegittime, perché è impossibile darne inter-

pretazioni costituzionali.   

2. DETTAGLIO LEGGE REGIONALE  

Legge di stabilita` regionale 2024-2026. (16-1-2024)  

Regione:Sicilia  

Estremi:Legge n.1 del 16-1-2024  

Bur:n.3 del 20-1-2024  

Settore:Politiche economiche e finanziarie  

Delibera C.d.M. del: 11-3-2024 / Impugnata  

La legge della regione Siciliana n. 1 del 16/01/2024 recante “Legge di stabilità regionale 

2024-2026”, presenta i seguenti profili di illegittimità costituzionale.  

Articolo 8 – “Benefici retributivi a favore del personale dipendente di cui all'articolo 87 del 

CCRL 2016-2018” 

 

La disposizione in esame, al comma 1, prevede che, in conformità alle disposizioni dei 

commi 869 e 959 dell'articolo 1 della legge n. 178/2020, gli incrementi di cui all'articolo 

87 del Contratto collettivo regionale di lavoro del personale del comparto non dirigenziale 
della Regione siciliana - triennio normativo ed economico 2016-2018, previsti in sostitu-

zione dell'elemento perequativo di cui alla lettera b) del comma 440 dell'articolo 1 della 

legge n. 145/2018, sono finanziati a regime nell'ambito del rinnovo contrattuale per il 

triennio 2019-2021 del medesimo comparto. Al comma 2 dispone, inoltre, che per le finali-

tà del precedente comma 1, le risorse finanziarie per i rinnovi dei contratti collettivi di la-
voro relativi al triennio 2019-2021 sono integrate, a decorrere dall'esercizio finanziario 

2024, di un importo pari a 4,3 milioni di euro, da destinare al rinnovo contrattuale del 

personale del comparto non dirigenziale (Missione 1, Programma 10, capitolo 212017). Al 

riguardo, in via preliminare, va evidenziato che l’accordo tra Stato e Regione siciliana per 

il ripiano decennale del disavanzo, sottoscritto il 16 ottobre 2023, contiene l’impegno della 

Regione siciliana finalizzato al contenimento della spesa di personale, al netto dei rinnovi 
contrattuali nei limiti previsti per il medesimo periodo a livello nazionale, incluso il tratta-

mento accessorio e, sulla base del predetto impegno di contenimento di tale importante 

componente della spesa corrente, come contropartita, il nuovo accordo ha previsto la ri-

presa delle assunzioni a tempo indeterminato di personale sia del comparto sia con quali-

fica dirigenziale, con tassi di sostituzione delle cessazioni dl servizio superiori, per il trien-
nio 2023-2025, al 100% del turn over. Ciò posto, la disposizione in esame determina un 

aggiramento del limite finanziario cui sono sottoposti i fondi per il trattamento accessorio 

del personale previsto dall’articolo 23, comma 2, del decreto legislativo n. 75/2017, ed an-

che la conseguente violazione del punto 10), dell’accordo tra Stato e Regione siciliana per 

il ripiano decennale del disavanzo, sottoscritto il 16 ottobre 2023, nella parte in cui preve-

de l’impegno della Regione siciliana a contenere le spese di personale nei limiti dei rinnovi 
contrattuali previsti per tutti i comparti di contrattazione nazionale (Funzioni centrali, 

Funzioni locali, Sanità, Istruzione e ricerca).   
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La norma in esame stanzia 4,3 milioni di euro, a decorrere dall'anno 2024, in aggiunta 

agli stanziamenti già effettuati con le leggi regionali n. 10/2021 e n. 35/2021 relativi 

all’incremento medio a regime del 3,78% da destinare al rinnovo contrattuale del persona-

le del comparto non dirigenziale per il triennio 2019-2021, unitamente anche ad altri 

stanziamenti previsti nell’ambito della stessa legge regionale, come di seguito indicati:  

· articolo 6, euro 1.668.946 sulla base della percentuale dello 0,22% prevista quale incre-

mento dei fondi per il trattamento accessorio dall’articolo 1, comma 604, della legge n. 

234/2021 (legge di bilancio statale 2022); 

·  articolo 7, euro 3.410.095 sulla base della percentuale dell’0,55% prevista per la riforma 

degli ordinamenti professionali dall’articolo 1, comma 612, della legge n. 234/2021 

(legge di bilancio statale 2022).  

Lo stanziamento di 4,3 milioni a decorrere dall’anno 2024 fuoriesce dall’accordo Stato Re-

gione siciliana, in quanto le motivazioni addotte fanno riferimento all’elemento perequativo 

una tantum introdotto nei contratti collettivi di lavoro nazionali riferiti al triennio 2016-

2018 con oneri a carico delle risorse contrattuali di tale triennio, che con specifico finan-

ziamento disposto dall’articolo 1, commi 869 e 959, della legge n. 178/2020 è stato reso 

strutturale con inclusione nel trattamento fondamentale con la tornata contrattuale 2019-

2021. Nel caso, invece, dell’articolo 87 del CCRL del personale del comparto non dirigen-

ziale della Regione siciliana del triennio 2016-2018 richiamato dalla norma regionale, tale 

clausola negoziale non ha istituto un analogo elemento perequativo una tantum, ma con 

criteri nettamente diversi dai contratti collettivi nazionali ha incrementato l’”indennità di 

amministrazione” (componente fissa mensile della retribuzione) con la corrispondente di-

minuzione delle risorse per il trattamento accessorio appostate nel “Fondo per risorse de-

centrate” di cui all’articolo 90 del medesimo CCRL (somme destinate alla produttività da 

erogarsi all’esito delle risultanze del sistema di valutazione della performance); operazione 

sulla quale la Corte dei Conti – Sezione regionale di controllo per la Sicilia, in sede di rap-

porto di certificazione del CCRL 2016-2018, ha espresso le proprie perplessità ed osserva-

zioni anche se di natura non ostativa. Stante quanto sopra, risulta evidente che lo stan-

ziamento di 4,3 milioni di euro previsto dalla norma regionale in esame non è finalizzato, 

come nei contratti collettivi nazionali, a reintegrare le risorse contrattuali utilizzate per 

l’elemento perequativo una tantum a valere sulle risorse che la finanza pubblica ha desti-

nato ai rinnovi contrattuali 2016-2018 (3,78% a regime), ma è destinato a compensare le 

risorse dirottate dal “Fondo per risorse decentrate” per incrementare l’“Indennità di ammi-

nistrazione” con ciò aggirando di fatto il vincolo normativo del rispetto del limite finanzia-

rio delle somme complessivamente destinate ai trattamenti accessori del personale previ-

sto dall’articolo 23, comma 2, del decreto legislativo n. 75/2017. Sul punto, va rilevato che 

sia l’“Indennità di amministrazione” sia le risorse del “Fondo per risorse decentrate” assu-

mono natura di componenti del trattamento accessorio come indicato dallo stesso CCRL e 

oggettivamente confermato dall’applicazione per entrambi i predetti istituti contrattuali 

delle ritenute previste per i primo 10 giorni di malattia dall’articolo 71 della legge 133 del 

2008, che ha introdotto tali trattenute a “ogni indennità o emolumento, comunque deno-

minati, aventi carattere fisso e continuativo, nonché di ogni altro trattamento accessorio”.  
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Anche dal punto di vista dei contenuti tecnici emergono in misura evidente le diverse fina-

lità tra i due istituti economici presi a confronto, in quanto l’elemento perequativo una 

tantum è stato erogato in misura fortemente decrescente rispetto all’inquadramento giuri-

dico ed economico dei dipendenti arrivando, nel caso del CCNL Funzioni centrali, ad 

escludere da tale beneficio la maggior parte dei dipendenti inquadrati nella seconda Area 

funzionale e tutti i dipendenti inquadrati nella terza Area funzionale; ciò proprio per difen-

dere i livelli retributivi più bassi in linea con quanto previsto dall’articolo 1, comma 12, 

della legge n. 190/2014 (c.d. bonus detrazioni fiscali 80 euro mensili). La norma regionale, 

invece, con finalità opposte incrementa l’“Indennità di amministrazione” già in godimento 

in misura significativamente crescente rispetto all’inquadramento giuridico ed economico 

dei dipendenti, con conseguente maggiore beneficio per i soggetti con inquadramenti me-

dio-alti, ciò ponendosi in evidente antitesi con le finalità di difesa dei livelli retributivi più 

bassi prevista dai contratti collettivi nazionali e dal citato articolo 1, comma 12, della legge 

n. 190/2014. 

Al fine di evidenziare la diversa finalità della norma regionale rispetto ai contratti collettivi 

nazionali, vanno richiamati i contenuti attuativi delle rispettive clausole contrattuali che 

hanno introdotto nella tornata contrattuale 2016-2018 l’istituto dell’elemento perequativo 

una tantum di cui all’articolo 75 ed allegata tabella D del CCNL Funzioni centrali del 

12.2.2018, articolo 66 ed allegata tabella D del CCNL Funzioni locali del 21.5.2018, arti-

colo 78 ed allegata tabella D del CCNL Sanità del 21.5.2018, articolo 37 ed allegata tabella 

D1 del CCNL Istruzione ricerca del 19.4.2018. Per quanto sopra esposto, la norma regio-

nale in esame non risulta in linea con la previsione contenuta nell’Accordo Stato e Regione 

siciliana per il ripiano decennale del disavanzo, in relazione all’impegno assunto di conte-

nere i rinnovi contrattuali del personale regionale nei limiti previsti per il medesimo perio-

do a livello nazionale, incluso il trattamento accessorio, tenuto conto che la legge di bilan-

cio nazionale è finalizzata al reintegro delle risorse stanziate per la tornata contrattuale 

2016-2018 ed utilizzate per l’elemento perequativo una tantum, mentre la disposizione 

regionale incrementa le risorse destinate al trattamento economico accessorio in violazione 

dei limiti di spesa previsti dall’articolo 23, comma 2, del decreto legislativo n. 75/2107 e, 

in quanto tali, in misura eccedente agli incrementi previsti per i contratti collettivi nazio-

nali. 

Su tale aspetto, per completezza di informazione, si segnala che, successivamente alla sot-

toscrizione del primo accordo del 14 gennaio 2021, la Regione Siciliana ha legiferato nor-

me in materia di incremento del trattamento accessorio del personale in palese contrasto 

con le finalità dell’accordo stesso finalizzate al contenimento di tale spesa, ivi incluso il 

trattamento accessorio, che sono state impugnate per violazione della Cost. e sono state 

tutte dichiarate incostituzionali dalla Corte con le sentenze sotto riportate:  

·Sentenza Corte costituzionale n. 190 depositata il 25 luglio 2022 che ha dichiarato l’ille-

gittimità costituzionale dell’articolo 5, comma 1, lettera f) – Indennità trattamento accesso-

rio personale UREGA- e dell’articolo 14 – Ricostruzione trattamento economico personale 

ex ARRA della legge Regione Siciliana n. 9/2021 (legge di stabilità 2021) nonché dell’arti-

colo 14 – Trattamento accessorio personale Dipartimento Beni Culturali - dichiarata l’ille-

gittimità costituzionale - della legge Regione Siciliana n. 29/2021 (Modifiche alla legge re-

gionale n. 9/2021);  
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·Sentenza Corte costituzionale n. 200 depositata il 28 luglio 2022 che ha dichiarato l’ille-

gittimità costituzionale della legge Regione Siciliana n. 28/2021 (Norme in materia di fun-

zionamento del Corpo Forestale) nonché dell’articolo 1, comma 1 (Corpo Forestale) della 

L e g g e  R e g i o n e  S i c i l i a n a  n .  1 / 2 0 2 2  ( E s e r c i z i o  p r o v v i s o r i o ) . 

Su tale aspetto, si richiamano anche i consolidati orientamenti della Corte costituzionale, 

la quale ha chiarito che gli interventi finalizzati al contenimento della spesa pubblica co-

stituiscono principi fondamentali in materia di coordinamento della finanza pubblica, in 

quanto pongono obiettivi di riequilibrio, rilevando altresì che “[…..] la spesa per il persona-

le, per la sua importanza strategica ai fini dell’attuazione del patto stabilità interna (data 

la sua rilevante entità), costituisce non già una minuta voce di dettaglio, ma un importan-

te aggregato della spesa corrente, con la conseguenza che le disposizioni relative al suo 

contenimento assurgono a principio fondamentale della legislazione statale (Corte Costitu-

zionale - sentenza n. 69 del 2011, che richiama la sentenza n. 169 del 2007). Alla luce di 

tutto quanto sopra indicato e per i motivi ivi indicati, va pertanto dichiarata l’illegittimità 

costituzionale dell’articolo 8 della legge regionale in oggetto per violazione dell’articolo 97, 

primo e secondo comma (in particolare, primo comma che fa riferimento all'equilibrio dei 

bilanci e alla sostenibilità del debito pubblico), e dell’articolo 117, terzo comma, della Co-

stituzione nella materia di legislazione concorrente del coordinamento della finanza pub-

blica, confliggendo anche con le norme fondamentali e i criteri stabiliti dalla legge n. 

243/2012, in particolare con l’articolo 9 di detta legge, vincolante anche per le Regioni a 

statuto speciale (Corte Cost. n. 221 del 2013, n. 217 e n. 215 del 2012).  

Articolo 25, comma 2 - “Abrogazioni e modifiche di norme” 

L'articolo 25, comma 2, attraverso una modifica del comma 1 dell'articolo 20 della legge 

regionale 3 novembre 1993, n. 30 riconosce, a decorrere dal 20 gennaio 2024 e con appli-

cabilità dal 1° gennaio 2024 (ai sensi del combinato disposto dell'art. 28, comma I e 

dell'art. 27, comma 2, della medesima legge), la nuova natura del Centro di formazione 

(CEFPAS) di Caltanissetta - per la formazione permanente e l'aggiornamento del personale 

del servizio sanitario - quale ente del Servizio sanitario regionale cui la Regione affiderà in 

maniera centralizzata servizi e funzioni a supporto delle aziende e degli enti che erogano 

prestazioni sanitarie. Premesso che le funzioni del CEFPAS non sono riconducibili a fun-

zioni sanitarie in senso stretto (cfr. Corte Cost. n. 172/2018) e che gli enti del servizio sa-

nitario nazionale sono già indicati dal legislatore statale all'articolo 19 del decreto legislati-

vo n. 118/2011, l'inclusione del CEFPAS (ente strumentale della Regione Sicilia) nel peri-

metro sanitario finisce per estendere l'area stessa di tale perimetro, tracciato, peraltro, 

anche dalla disciplina contabile nazionale di cui all'art. 20 del d.lgs. n. 118 del 2011, inci-

dendo, innanzitutto sulle modalità e quantità del finanziamento dei Livelli Essenziali di 

Assistenza (LEA). 

Tenuto conto che la Corte Costituzionale ha affermato che la disciplina concernente il c.d. 

«perimetro sanitario» stabilisce le condizioni, non derogabili dalla legislazione regionale, 

per l'individuazione e l'allocazione delle risorse destinate a garantire i livelli essenziali delle 

prestazioni (sentenza Corte Cost. n. 132 del 2021).), con conseguente impossibilità di de-

stinare risorse correnti a spese diverse da quelle quantificate per la copertura dei LEA, la 

norma regionale segnalata si pone in violazione dell'articolo 117, terzo comma, della Costi-

tuzione, in relazione alla norma interposta di cui all'articolo 20 del d.lgs. n. 118 del 2011, 

poiché estende il perimetro sanitario, ponendosi in contrasto con il principio di conteni-

mento della spesa pubblica sanitaria, da ritenersi principio di coordinamento della finanza 

pubblica.   
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Come già osservato dalla Corte dei Conti con Ordinanza n. 41 del 2023, consolidata giuri-

sprudenza costituzionale (cfr. specialmente, sentenza Corte cost. n. 233 del 2022) ha af-

fermato che la disciplina concernente il c.d. «perimetro sanitario» stabilisce le condizioni, 

non derogabili dalla legislazione regionale, per l’individuazione e l’allocazione delle risorse 

destinate a garantire i livelli essenziali delle prestazioni (sentenza Corte Cost. n. 197 del 

2019), da cui discende l’impossibilità di destinare risorse correnti, specificamente allocate 

in bilancio per il finanziamento dei LEA, a spese diverse da quelle quantificate per la co-

pertura di questi ultimi (sentenza Corte Cost. n. 132 del 2021). 

La norma regionale in esame, invece, non pone in alcun rapporto di immediata e diretta 

destinazione all’erogazione di servizi sanitari afferenti ai LEA il trasferimento di risorse dal 

FSR, così da alterare la struttura del perimetro sanitario prescritto dal citato art. 20. Pe-

raltro, l’inserimento del CEFPAS (ente strumentale della Regione Sicilia) nel perimetro sa-

nitario determinerebbe un trattamento contabile derogatorio per tutta una serie di spese, 

in quanto andrebbe ad essere disciplinato dal titolo II d.lgs. 118/2011. Sotto altro profilo, 

la norma regionale oggetto di attenzione si pone in contrasto anche con quanto disposto 

dagli articoli contenuti nel Titolo I - "Ordinamento" del d.lgs. 30/12/1992, n. 502 e con la 

normativa in materia di Piano di rientro, considerato che il riconoscimento di un ente di 

diritto pubblico quale ente del SSR potrebbe generare un incremento di costi non quantifi-

cato e non compatibile con l'equilibrio economico finanziario del bilancio sanitario della 

regione impegnata nel Piano di rientro. 

Ed infatti, tenuto conto che la Regione è impegnata nel Piano di rientro dal disavanzo sa-

nitario, qualsiasi intervento messo in campo deve essere valutato in coerenza con il qua-

dro economico programmatico complessivo per il triennio 2022-2024, poiché la vincolativi-

tà del Programma operativo di consolidamento e sviluppo è da considerarsi, come noto, 

espressione del principio fondamentale diretto al contenimento della spesa pubblica sani-

taria e del correlato principio di coordinamento della finanza pubblica ai sensi dell'articolo 

2, comma 80, della legge n. 191 del 2009 (cfr. per tutte Corte Cost. sent. n. 104 del 2013). 

In tale prospettiva, qualsiasi eventuale modifica della programmazione sanitaria deve pas-

sare attraverso un aggiornamento del Programma Operativo 2023-2025, anche e soprat-

tutto allo scopo di valutarne la compatibilità economica, con conseguente previa valutazio-

ne dei Ministeri affiancanti. 

Inoltre, va ricordato quanto disposto dall'articolo 2, comma 80, della legge 191/2009 in 

merito alla cogenza degli interventi individuati dal Piano di rientro che sono vincolanti per 

la Regione obbligata a rimuovere i provvedimenti, anche legislativi, e a non adottarne di 

nuovi che possano essere di ostacolo alla piena attuazione del suddetto piano. 

Infine, la qualificazione compiuta dall'art. 25 della legge regionale di che trattasi, implica il 

rischio che si configuri per la regione una violazione del divieto di spese non obbligatorie, 

ai sensi dell'art. 1, comma 174, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, ed ai sensi dell'art. 

2, comma 80, della legge 23 dicembre 2009, n, 191. La Corte Costituzionale ha, infatti, in 

più di un'occasione affermato che l'assoggettamento ai vincoli dei piani di rientro dal disa-

vanzo sanitario impedisce la possibilità di incrementare la spesa sanitaria per motivi non 

inerenti alla garanzia delle prestazioni essenziali e per spese, dunque, non obbligatorie 

(sentenze n. 142 e n.36 del 2021, e n. 166 del 2020). È stato, altresì, chiarito che i predet-

ti vincoli in materia di contenimento della spesa pubblica sanitaria costituiscono espres-

sione di un principio fondamentale di coordinamento della finanza pubblica (ex plurimis, 

sentenze n. 36 del 2021, n. 130, n. 62 del 2020 e n. 197 del 2019).  
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Ne consegue che l'effettuazione di altre spese, in una condizione di risorse contingentate, 

pone anche il problema della congruità della copertura della spesa "necessaria" (art. 81, 

terzo comma, Cost.), posto che un impiego di risorse per prestazioni "non essenziali" ver-

rebbe a ridurre corrispondentemente le risorse per quelle essenziali. 

Alla luce di tutto quanto sopra e per i motivi ivi indicati, va pertanto dichiarata l’illegittimi-

tà costituzionale dell’articolo 25, comma 2, della legge regionale in oggetto per contrasto 

con l’art. 117, terzo comma, della Costituzione in materia di coordinamento della finanza 

pubblica, in relazione alla norma interposta di cui all'articolo 20 del d.lgs. n. 118 del 

2011, nonché, sotto altro profilo, alla norma di cui all’articolo 2, comma 80, della legge n. 

191 del 2009, per violazione del principio di contenimento della spesa pubblica sanitaria, 

da ritenersi principio di coordinamento della finanza pubblica. Alla luce di tutto quanto 

sopra esposto, la legge regionale in parola, negli articoli sopra indicati, deve essere impu-

gnata ai sensi dell’articolo 127 della Costituzione.  

 

 

3. DETTAGLIO LEGGE REGIONALE  

Disposizioni varie e finanziarie (3-2-2024)  

Regione:Sicilia  

Estremi:Legge n.3 del 3-2-2024  

Bur:n.7 del 3-2-2024  

Settore:Politiche economiche e finanziarie  

Delibera C.d.M. del: 26-3-2024 / Impugnata  

La legge della regione Siciliana n. 3 del 03/02/2024 recante “Disposizioni varie e finanzia-

rie”, presenta i seguenti profili di illegittimità costituzionale. L’articolo 49 “Adeguamento 

delle rette sanitarie per i soggetti fragili” riconosce, al fine di fronteggiare maggiori costi 

derivanti dall'esercizio delle funzioni rese dalle strutture riabilitative (articolo 26 L. 

833/78), dalle comunità terapeutiche assistite nonché dalle residenze sanitarie assisten-

ziali e dei centri diurni per i soggetti autistici, l'adeguamento tariffario delle prestazioni 

rese dalle medesime strutture nella misura del 7% a valere sui fondi del SSR, previo ri-

spetto dei CCNL sottoscritti dalle OOSS maggiormente rappresentative. 

Al comma 2, invece, per le medesime ragioni è riconosciuto un adeguamento tariffario pari 

al 2% per le prestazioni rese dai Centri Dialisi. 

Sono ignoti i criteri di calcolo utilizzati per la definizione dell’adeguamento tariffario nella 

misura del 7% a valere sui fondi del SSR e le relative fonti dati utilizzate, mancando ele-

menti informativi sufficienti per valutare la correttezza dell’adeguamento tariffario. Non è 

nemmeno possibile valutarne la coerenza con il programma operativo e la cornice econo-

mico-finanziaria dello stesso. Si rammenta che le regioni, in coerenza con la legislazione 

vigente, possono riconoscere variazioni tariffarie, ferma restando la garanzia dell’equilibrio 

economico-finanziario del SSR e nel rispetto della normativa specifica in materia tariffaria 

cui devono sottostare le regioni in piano di rientro.  
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 Pertanto, tale art. 49, al comma 2, contrasta con l’articolo 8-quinquies del D.Lgs. 502 del 

1992 e s.m.i. il quale, con riferimento alla definizione del sistema di calcolo delle tariffe, 

prevede che le stesse siano determinate sulla base della rilevazione dei costi standard di 

produzione di un campione rappresentativo di soggetti erogatori pubblici e privati. Si ri-

chiede pertanto l’impugnativa dell'articolo 49, comma 2, per contrasto con l’articolo 81e 

117, terzo comma, della Costituzione in materia di copertura delle leggi di spesa e coordi-

namento della finanza pubblica. Si ricorda che la regione è sottoposta a piano di rientro 

sanitario e al comma 80 art 2 della legge 191/2009. Articolo 57 - L’articolo in esame, al 

comma 6, prevede che, nelle more dell’adozione del decreto di cui al comma 6 dell’articolo 

11 del d.lgs. n. 175/2016, relativo alla determinazione dei compensi massimi degli organi 

delle società controllate, agli enti di cui al comma 2 della citata norma, si applicano le di-

sposizioni di cui al DPCM n. 143/2022. Al riguardo, premesso che non risulta chiaro il 

richiamo agli “enti” di cui al comma 2 del medesimo art. 11 del d.lgs. 175/2016, laddove 

tale comma fa invece riferimento all’organo amministrativo delle società a controllo pub-

blico, qualora con la disposizione in esame si intenda estendere l’applicabilità del regola-

mento in materia di compensi, gettoni di presenza e ogni altro emolumento spettante ai 

componenti gli organi di amministrazione e di controllo, ordinari e straordinari, degli enti 

pubblici, recata dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 23 agosto 2022, n. 

143, agli organi amministrativi delle società pubbliche sottoposte a vigilanza e/o controllo 

della Regione, va rilevato che la norma, ponendosi in contrasto sia con la normativa pri-

maria di cui all’art. 1, comma 596 delle legge n. 160/2009, richiamato in premessa dal 

citato DPCM - che esclude espressamente le società dall’ambito di applicazione della di-

sciplina regolamentare - sia con l’art. 11, comma 7, del TUSP, recante la disciplina transi-

toria nelle more dell'emanazione del decreto di cui al predetto comma 6, presenta profili di 

incostituzionalità, contravvenendo a quanto disposto dall'art. 117, secondo comma, lette-

ra l) che riserva allo Stato la competenza legislativa esclusiva in materia di ordinamento 

civile, quale la disciplina in tema di società partecipate dalle pubbliche amministrazioni. 

Alla luce di tutto quanto sopra e per i motivi ivi indicati, va pertanto dichiarata l’illegitti-

mità costituzionale dell’articolo 57 , comma 6, della legge regionale in oggetto per contra-

sto con art. 117, secondo comma, Cost. in materia di ordinamento civile, in relazione 

all’art. 1, comma 596 delle legge n. 160/2009 ed all’art. 11, comma 7, del D.lgs. n. 175 

del 2016.  
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 L’articolo 71 “Norme in materia di strutture specialistiche accreditate al SSR”, commi 1 e 

2, modificano il comma 15 dell’art. 5 della precedente legge regionale n. 9 del 2020 in ma-

teria di prestazioni extra budget estendendo la disciplina ivi dettata al settennio 2020-

2026. La precedente norma regionale, di fatto, dettava previsioni, per il periodo 2020-

2022, volte a fronteggiare esigenze peculiari proprie del periodo dell’emergenza pandemi-

ca, esigenze che, peraltro, hanno poi trovato adeguata risposta a livello statale nelle previ-

sioni dell’art.4, commi 5 bis e 5 ter del decreto legge n. 34/2020 convertito con la legge 

n.77 del 17/07/2020, come modificato ed integrato dall’art 19 - ter del Decreto Legge 

28/10/2020, n.137 convertito in legge 18/12/2020, n.176. La disposizione regionale 

nell’estendere la disciplina dettata dalla precedente legge regionale genera criticità sia in 

termini di contrasto con il Piano di rientro sia nel senso di poter generare un incremento 

di costi non quantificato e non compatibile con l’equilibrio economico sanitario della re-

gione. In relazione al comma 1, relativo alle “prestazioni extra-budget”, la disposizione è 

illegittima per violazione dell'articolo 8-sexies del D. Lgs n. 502/1992 e pertanto si chiede 

l’impugnativa per contrasto con l’articolo 81 e 117 della Costituzione. Si ricorda che la 

Regione è sottoposta a Piano di rientro sanitario e si richiama l’attenzione sul comma 80 

dell’articolo 2 della legge 191/2009.  Con riferimento al comma 3, la norma - laddove pre-

vede il riconoscimento a strutture private accreditate della “parte fissa di spese connesse 

al personale dipendente e convenzionato contrattualizzato per struttura” - si pone in con-

trasto con l’articolo 8-sexies del d.lgs. 502/1992 che non consentono la remunerazione 

dei fattori produttivi delle strutture private accreditate con il SSR. La disposizione in esa-

me è pertanto illegittima per contrasto con l’articolo 81 e 117, terzo comma, della Costitu-

zione in relazione all’articolo 8-sexies del d.lgs. 502/1992 quale norma interposta . Si ri-

corda che la regione è sottoposta a piano di rientro sanitario e al comma 80 art 2 della 

legge 191/2009. Articolo 83, comma 2 – Con riferimento ai commissari straordinari e 

commissari liquidatori degli ATO, prevede l’assunzione in capo alla Regione di oneri non 

quantificati per le spese legali derivanti da procedimenti correlati alle funzioni svolte e per 

le altre spese eventualmente sostenute e documentate. Al riguardo, nel premettere che gli 

oneri non sono quantificati, si segnala che non si hanno elementi per valutare la congrui-

tà della copertura finanziaria degli oneri individuata mediante le risorse disponibili in bi-

lancio a valere sulla Missione 9, Programma 4, Capitolo 242533. Tale disposizione va per-

tanto impugnata per violazione dell’articolo 81 della Costituzione che pone, al terzo com-

ma, un vincolo di copertura finanziaria delle leggi di spesa.  
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 L’articolo 138, al comma 1, prevede che i limiti di spesa destinati al personale degli enti 

del SSR sono aumentati annualmente del 15% per garantire il funzionamento delle case 

della comunità e degli ospedali di comunità, in linea con gli obiettivi del PNRR. 

Al riguardo, circa le previsioni di cui al comma 1, si osserva che l’art. 1, comma 244 della 

legge n. 213/2023, per il potenziamento dell'assistenza territoriale, ha ulteriormente in-

crementato la spesa massima autorizzata ai sensi dell'art. 1, comma 274, della legge n. 

234/2021, di 250 milioni di euro per il 2025 e di 350 milioni di euro annui a decorrere 

dal 2026, a valere sul finanziamento del SSN, demandando ad apposito decreto intermini-

steriale il riparto delle risorse fra regioni e province autonome, anche tenendo conto degli 

obiettivi PNRR. Per le già menzionate finalità - e tenuto conto delle stabilizzazioni del per-

sonale di cui all’art. 1, comma 268, lettera b), della legge 234/2021, all’art. 4, comma 9 -  

septiesdecies, del dl 198/2022 e all’art. 13, comma 1-bis, del dl 34/2023 - il comma 2 

prevede un ampliamento delle piante organiche in conformità alla direttiva attuativa 

dell'Assessorato regionale della salute - dipartimento per la pianificazione strategica prot. 

Servizio 1/n. 24514. In relazione al citato ampliamento delle piante organiche, le regioni 

per quanto attiene le spese per il personale soggiacciono (ai sensi dell’art. 11, comma 1, 

del decreto-legge n. 35/2019) a specifici parametri di spesa. In ogni caso la norma regio-

nale interviene autonomamente sulla normativa nazionale in merito al contenimento del 

costo del personale ex art. 11 del decreto-legge n. 35/2019. Ciò in quanto il richiamato 

art. 11 del decreto-legge n. 35/2019 prevede un incremento annuo del 10% dell'incre-

mento del FSR rispetto all'esercizio precedente. Inoltre, in merito ai citati “limiti di spesa 

destinati al personale degli enti del SSR”, l’attuazione della predetta norma nazionale si 

innesta nell’ambito degli adempimenti che i competenti Tavoli tecnici valutano al fine 

dell’accesso alla quota premiale del FSR. Infine, il più volte richiamato art. 11 del decreto-

legge n. 35/2019 dispone già eventuali incrementi, del 5%, qualora “emergano oggettivi 

ulteriori fabbisogni di personale rispetto alle facoltà assunzionali valutati congiuntamente 

dal Tavolo tecnico per la verifica degli adempimenti e dal Comitato permanente per la ve-

rifica dell'erogazione dei LEA”. La norma regionale in esame, intervenendo autonomamen-

te sulla normativa nazionale in merito al contenimento del costo del personale ex art. 11 

del decreto-legge n. 35/2019, si pone in contrasto con l’art. 81 e 117, terzo comma, Cost. 

Alla luce di tutto quanto sopra esposto, la legge regionale in parola, negli articoli sopra 

indicati, deve essere impugnata ai sensi dell’articolo 127 della Costituzione.  
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 4.  IL PNRR DEL MEZZOGIORNO 

“Da alcune valutazioni effettuate dalla Svimez a seguito delle modifiche recentemente ap-

portate” al Pnrr, “la quota Sud si attesterebbe ora al 37,7%, valore un po’ inferiore alla 

“clausola del 40%” a favore delle regioni del Mezzogiorno prevista dall’articolo 2 comma 6-

bis della legge 108/2021.  Pertanto, nonostante l’aumento della dotazione finanziaria com-

plessiva del Piano, le risorse destinate al Mezzogiorno si ridurrebbero dai 75,1 miliardi di 

euro indicati lo scorso maggio a 70,6 miliardi”.  È quanto evidenzia la Svimez nel report 

“Dove vanno le Regioni italiane – previsioni 2023-2025”.  Inoltre, “vi è un’importante modi-

fica qualitativa all’interno del nuovo Piano.  

Circa il 57% delle risorse originariamente volte al finanziamento di investimenti infrastrut-

turali è stata riprogrammata verso interventi di sussidio a favore delle imprese. La decisio-

ne di optare per quest’ultimi, pur comprensibile sulla base della loro maggiore rapidità di 

spesa e della maggiore semplicità e flessibilità concessa dalla Commissione europea, ri-

schia tuttavia di rafforzare il processo di divergenza territoriale tra strutture produttive. Il 

ricorso a schemi di incentivazione automatica ha come conseguenza, infatti, che le risorse 

a supporto della trasformazione digitale e verde delle imprese siano allocate in base alla 

dinamica “spontanea” delle richieste giudicate ammissibili, che a sua volta riflette la di-

stribuzione delle imprese attive e dei relativi investimenti nelle diverse macroaree. Di con-

seguenza, i territori ove l’imprenditorialità è meno diffusa accedono in misura molto limi-

tata a questi incentivi”.  

La Svimez sottolinea che “ad ogni modo, il Piano, anche in questa nuova formulazione, si 

conferma una grande occasione per l’Italia e per le regioni meridionali in particola-

re. Limitatamente a quest’ultime, le risorse del Pnrr (investimenti e contributi ove localiz-

zabili) dovrebbero rappresentare, nel 2023, poco meno del 50% di tutti gli investimenti 

pubblici nell’area per salire a quasi 2/3 nel 2025″.   

Per saperne di più:  https://www.ripartelitalia.it     https://lnx.svimez.info/svimez   
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 5.  LA POPOLAZIONE ITALIANA SECONDO L’ISTAT  

A scattare la fotografia della popolazione nel nostro Paese sono gli indicatori demografici 

dell’anno 2023 pubblicati dall’Istat. Al 1 gennaio 2024, rileva l’ISTAT, la popolazione resi-
dente presenta un’età media di 46,6 anni, in crescita di due punti decimali (circa tre mesi) 

rispetto al 1 gennaio 2023. La popolazione ultrasessantacinquenne, che nel suo insieme a 

inizio 2024 conta 14 milioni 358mila individui, costituisce il 24,3% della popolazione tota-

le, contro il 24% dell’anno precedente. Aumenta il numero di ultraottantenni, i cosiddetti 

grandi anziani: con 4 milioni 554mila individui, quasi 50mila in più rispetto a 12 mesi pri-

ma, questo contingente ha superato quello dei bambini sotto i 10 anni di età (4 milioni 
441mila individui).  

Questo rapporto, che è ora sotto la parità, era di 2,5 a 1 venticinque anni fa e di 9 a 1 cin-

quanta anni fa. Diminuiscono inoltre gli individui in età attiva e i più giovani: i 15-64enni 
scendono da 37 milioni 472mila (63,5% della popolazione totale) a 37 milioni 447mila 

(63,5%), mentre i ragazzi fino a 14 anni di età scendono da 7 milioni 344mila (12,4%) a 7 

milioni 185mila (12,2%). Il Centro e il Nord, caratterizzati da una struttura di popolazione 

relativamente più anziana, presentano una proporzione di giovani (0-14 anni) rispettiva-

mente pari al 12,1% e all’11,8%. Nel Mezzogiorno la quota è invece del 12,5%, ancora la 

più alta pur se in calo. La Liguria è la regione più anziana, con una quota di over 65enni 
pari al 29% e una di ultraottantenni del 10,3%. Seguono il Friuli-Venezia Giulia (27,1% e 

9,2%) e l’Umbria (27% e 9,3%). La regione con le percentuali più basse di ultrasessanta-

cinquenni e ultraottantenni è la Campania (20,9% e 5,6%), seguita dal Trentino-Alto Adige 

(22,1% e 7,2%) e dalla Sicilia (23,2 e 6,6%).Il numero stimato di ultracentenari (individui 

di 100 anni di età e più) raggiunge a inizio 2024 il suo più alto livello storico, superando le 
22mila e 500 unità, oltre 2mila in più rispetto all’anno precedente.  

Non si ferma il crollo delle nascite: nel 2023 sono sei i neonati ogni mille abitanti.  Dai dati 

provvisori, risulta che i nati sono 379mila, con un tasso pari al 6,4 per mille (in diminu-

zione rispetto al 6,7 per mille dell’anno precedente). In un anno si contano 14mila bimbi 
nati in meno. Ma la diminuzione è notevole se si guarda al 2008, ultimo anno in cui c’è 

stato un aumento delle nascite: 197mila neonati in meno (-34,2%). Il numero medio di 

figli per donna scende da 1,24 nel 2022 a 1,20 nel 2023, avvicinandosi sempre più al mi-

nimo storico di 1,19 registrato nel lontano 1995. Maglia nera per la fecondità resta la Sar-

degna, stabilmente sotto il livello di un figlio per donna per il quarto anno consecutivo. Il 

tasso scende ulteriormente nel 2023 a 0,91 contro lo 0,95 del 2022. Conferme anche in 
cima alla classifica con il Trentino-Alto Adige che resta al primo posto (anche se passa dal 

1,51 del 2022 al 1,42). Seguono Sicilia e Campania, con un numero medio rispettivamente 

pari a 1,32 e 1,29. Nelle tre regioni, inoltre, ci sono le neomamme più giovani della Peniso-

la. In discesa anche i decessi: 661mila nel 2023, pari all’8% in meno rispetto al 2022. Il 

calo della mortalità si traduce in un cospicuo balzo in avanti della speranza di vita che si 
porta a 83,1 anni, allungandosi di sei mesi.  

E la popolazione tende a invecchiare. L’età media al 1 gennaio è di 46,6 anni, in crescita di 

due punti decimali (circa tre mesi) in un anno. Gli over 65 costituiscono il 24,3% della po-

polazione totale, contro il 24% dell’anno precedente. Aumenta anche il numero di over80 
ed è record di ultracentenari che raggiungono il più alto livello storico, superando quota 

22mila e 500. La Liguria è la regione più anziana, con una quota di over 65 pari al 29%. 

La popolazione, resta quasi stabile grazie alle immigrazioni dall’estero. Al primo gennaio 

2024 i residenti sono 58 milioni 990mila unità, in calo di 7mila unità rispetto alla stessa 
data dell’anno precedente (-0,1 per mille abitanti).  
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Nel Mezzogiorno la variazione è negativa (-4,1 per mille), al Nord, invece, aumenta del 2,7 

per mille ed è stabile quella del Centro (+0,1 per mille). Il calo demografico è più sensibile 

nelle aree interne del Mezzogiorno dove ha interessato quattro Comuni su cinque. I dati 
sollevano preoccupazioni in quanto, ad esempio, il calo demografico determinerà una spe-

sa sanitaria crescente perché la popolazione attiva continua a calare, coinvolgendo la te-

nuta del sistema previdenziale.  

INDICATORI DEMOGRAFICI - ANNO 2023 

Natalità in discesa, mortalità in forte calo: sei neonati e 11 decessi per 1.000 abitanti.  

Più immigrati e meno emigrati dell’anno precedente: il saldo migratorio netto sale da 

+261mila nel 2022 a +274mila nel 2023.  

Calo demografico più sensibile nei Comuni delle Aree interne del Mezzogiorno:  va-

riazione di circa il 5 per mille in meno sull’anno precedente; riduzione della popolazione in 

quattro comuni su cinque.  

Popolazione residente straniera in crescita:  5 milioni e 308mila individui al 1° gennaio 
2024, +166mila sull’anno precedente.  

 

Per saperne di più: www.istat.it  

6. LA BANCA D’ITALIA E LA AUTONOMIA DIFFERENZIATA 

Nell'approssimarsi delle votazioni della Camera dei deputati sul testo pervenuto dal Sena-

to, la Banca d'Italia, in audizione, torna sul tema della autonomia differenziata, presen-

tando una memoria alla I Commissione (Affari Costituzionali, della Presidenza del Consi-
glio e Interni).  

Gli emendamenti introdotti al Senato - annota la Banca -  hanno apportato miglioramenti 

al DDL sull’autonomia differenziata. In un contesto caratterizzato dalla riattivazione delle 
regole di bilancio europee (che peraltro assegneranno un ruolo cruciale alla capacità di 

prevedere e controllare con precisione le dinamiche di medio periodo della spesa) e dal 

persistere di ampi ritardi in alcune regioni del Paese, le implicazioni dell’attuazione 

dell’autonomia differenziata non possono che essere valutate con la massima prudenza ed 

attenzione, considerando in modo esauriente rischi e opportunità.  

Per saperne di più: 

"Disposizioni per l'attuazione dell'autonomia differenziata delle Regioni a statuto ordinario 

ai sensi dell’articolo 116, terzo comma, della Costituzione"  

https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/memorie/memorie-2024/Memoria-27-marzo-

2024-disegno-di-legge-C-1665.pdf  
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https://urlsand.esvalabs.com/?u=https%3A%2F%2Fbancaditalia-mid-prod1-t.adobe-campaign.com%2Fr%2F%3Fid%3Dh150bcb0%2Cf75185%2C3be52&e=bcb9f84b&h=6f373f2e&f=n&p=y
https://urlsand.esvalabs.com/?u=https%3A%2F%2Fbancaditalia-mid-prod1-t.adobe-campaign.com%2Fr%2F%3Fid%3Dh150bcb0%2Cf75185%2C3be52&e=bcb9f84b&h=6f373f2e&f=n&p=y


7.  LEGGI IMPUGNATE. 
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6. LA BIBLIOTECA 

BIBLIOTECA DELL’UFFICIO DEL COMMISSARIO DELLO STATO                   

PER LA REGIONE SICILIANA 

NUOVE ACQUISIZIONI 2023 - 2024 
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SEDE 

Palermo 
Piazza Principe di Camporeale, 23 - Cap 90138 

Tel. 091.7041511 
e-mail: comstasicilia@governo.it 

pec: comstasicilia@mailbox.governo.it 
Sito internet: Commissariato dello Stato per la Regione Siciliana  
 

 
 

Se non desidera conoscere e restare informato delle attività  

del Commissario dello Stato per la Regione Siciliana, per cortesia, mandi  

una e-mail all’indirizzo: comstasicilia@governo.it 
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